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			Sono tempi leggendari

			Possenti eroi si disputano il diritto di governare la galassia.

			I grandi eserciti dell’Imperatore della Terra hanno 

			conquistato la galassia con una Grande Crociata; 

			innumerevoli razze aliene sono state schiacciate dai 

			guerrieri d’élite dell’Imperatore e cancellate dalla storia.

			Si annuncia l’alba di una nuova era di supremazia 

			per l’umanità.

			Scintillanti cittadelle di marmo e oro celebrano le tante 

			vittorie dell’Imperatore. Su un milione di mondi vengono 

			eretti monumenti trionfali per immortalare le epiche gesta

			dei suoi guerrieri più potenti e micidiali.

			I primi tra questi sono i primarchi, eroi di eccezionale 

			grandezza che hanno condotto di vittoria in vittoria gli eserciti imperiali degli Space Marines. Sono inarrestabili 

			e magnifici, il supremo risultato delle sperimentazioni 

			genetiche dell’Imperatore. Gli Space Marines sono i 

			guerrieri umani più potenti che la galassia abbia mai 

			conosciuto; in combattimento, ognuno di loro può 

			sconfiggere cento o più uomini normali.

			Organizzati in vasti eserciti chiamati Legioni, formati da 

			decine di migliaia di combattenti, gli Space Marines e i loro primarchi conquistano la galassia in nome dell’Imperatore.

			Il capo dei primarchi è Horus, chiamato il Glorioso, la Stella 

			Più Lucente. È il favorito dell’Imperatore, è come un figlio 

			per lui. È il Signore della Guerra, il comandante in capo 

			delle forze militari dell’Imperatore, colui che ha soggiogato centinaia di migliaia di mondi, il conquistatore della galassia. 

			È un guerriero senza eguali, un eccelso diplomatico 

			e la sua ambizione non conosce limiti.

			Ora che le fiamme della guerra dilagano in tutto l’Imperium, 

			i campioni dell’umanità dovranno affrontare la loro 

			prova suprema. 

		


		
	
		

		
			~ DRAMATIS PERSONAE ~

			La Legione degli Ultramarines

			Cestus	Fratello capitano e comandante di flotta, 

				7a Compagnia

			Antiges	Guardia d’Onore, Fratello guerriero

			Saphrax	Guardia d’Onore, Stendardiere

			Laeradis 	Guardia d’Onore, Apotecario

			La Legione dei Word Bearers

			Zadkiel	Capitano di flotta, Abisso Furioso

			Baelanos	Capitano d’assalto, Abisso Furioso

			Ikthalon	Fratello cappellano, Abisso Furioso

			Reskiel	Sergente comandante, Abisso Furioso

			Malforian	Maestro d’Armi, Abisso Furioso

			Ultis	Fratello guerriero

			Il Mechanicum di Marte

			Kelbor-Hal	Sommo Fabricator

			Gureod	Magos, Abisso Furioso

			La Legione degli Space Wolves

			Brynngar	Capitano

			Rujveld	Fratello guerriero

			La Legione dei Thousand Sons

			Mhotep	Fratello sergente e capitano di flotta, Luna Calante

			

			La Legione dei World Eaters

			Skraal	Fratello capitano

			La Flotta Saturnina

			Kaminska	Retroammiraglio, Iraconda

			Venkmyer	Maestra del Timone, Iraconda

			Orcadus	Navigator Principale, Iraconda

		

		

		
			
			

		

		
			
			

		

		
			

		


		
			UNO

			Portatori della Parola / Spogliamoci dei nostri mantelli

			La morte di Cruithne

			Il Monte Olimpo ardeva alacremente e riversava una colonna di fuoco e fumo nel cielo. Sotto quell’immenso edificio di roccia giaceva la vasta metropoli primaria di Marte. I suoi binari di collegamento e i suoi factoria fervevano di accoliti dalle vesti rosse, seguiti con diligenza da servitor lobotomizzati, machinocostrutti bipedi, inservienti ammassati e imperiosi skitarii. Cupole a bolla abitative, aspre torri di raffreddamento e monolitici templi-forgia si contendevano le posizioni di spicco tra la polvere rossa. Ciminiere svettanti, consumate da millenni di fatiche, vomitavano un fumo denso e acre in un cielo fiammeggiante.

			Enormi palazzi compressori riversavano vapore al di sopra del complesso industriale come un soffio divino esalato dalle fornaci arcane scavate nel cuore del mondo; una conurbazione così vasta, così insondabile, così labirintica, tanto intricata e sovraffollata quanto operosa.

			Quelle innumerevoli, minuscole figure vaganti erano insignificanti quanto un frammento di carbone nelle rombanti fornaci delle forge di montagna, tanto era monumentale l’impresa di quel giorno. Pochi sapevano del suo significato e ancora meno assistettero al lancio dell’anonima navetta drone dal cratere nascosto nella Valles Marineris. Il drone sfrecciò verso la stratosfera, penetrando le nubi di smog cremisi. Attraversò le nubi tempestose nere e violacee e i pozzi di calore geotermico che innalzavano in cielo le loro livide esalazioni, e quando oltrepassò la gelida mesosfera il suo guscio esterno diventò incandescente per lo sforzo. Con i motori plasma che rombavano, si spinse attraverso la termosfera, dove i raggi del sole trasformavano quello strato in una cortina fiammeggiante di calore implacabile. Una volta penetrata l’esosfera, i motori della navetta ridussero finalmente la potenza. Quello era un viaggio di sola andata. I fari traccianti preprogrammati trovarono rapidamente la loro destinazione. Si trovava ben oltre la polvere rossa dei cieli marziani, ben oltre gli occhi e le domande indiscrete. La navetta si diresse su Giove.

			

			Thule orbitava attorno ai cantieri di Giove da sei millenni. Sospeso al di sopra della superficie gassosa del suo pianeta patrono, era un satellite innocuo che si nascondeva in mezzo alle lune galileane più grandi: Callisto, Ganimede, Europa e Io. Era uno sgraziato frammento di roccia dalla gravità debole e dalla forma sghemba e irregolare.

			Ma tali considerazioni interessavano ben poco al Mechanicum. Che posto potevano avere l’aspetto e l’estetica nel cuore della macchina? Precisione, esattezza e funzione erano le uniche cose che contavano.

			Anche se era insignificante, Thule era destinato a diventare qualcosa di più di un desolato frammento roccioso. Era stato svuotato da gigantesche macchine scavatrici e riempito di condotti, vasti tunnel e camere. Milioni di inservienti, droni e accoliti brulicavano nel suo labirinto sotterraneo, tanto grandioso era il compito che erano stati incaricati di svolgere. Anzi, il cuore senza vita di Thule era diventato un’enorme factorum di templi-forgia e compressori, ed era stato dotato di un gigantesco motore gravitazionale che ora fungeva da suo cuore pulsante. Quella costruzione si estendeva dalla superficie attraverso tentacoli di metallo che sorreggevano enormi cupole a bolla, aggrappate come molluschi alla roccia, e apparati di sollevatori pneumatici. Thule non era un semplice asteroide deforme. Era un cantiere navale orbitale di Giove e stava per ricevere visite.

			

			“Ci troviamo sulla soglia di una nuova era.” La voce di Zadkiel, diffusa dall’amplificatore vox inserito nella sua gorgiera, rimbombò possente all’interno della vasta sala. Alle sue spalle, la grande e minacciosa struttura a esoscheletro del cantiere navale di Thule si stagliava contro le gelide distese dello spazio. Laggiù, all’interno di una delle cupole protettive della stazione, Zadkiel e i suoi protetti erano schermati dalla furia che flagellava la superficie dell’asteroide. I venti solari sferzavano le rocce fino a sbiancarle, e l’erosione inesorabile generava un miasma di nubi ribollenti dense di azoto.

			“Un’alba rossa sta sorgendo e annegherà i nostri nemici nel sangue. Ascoltate il potere della Parola e sappiate che questo è il nostro destino,” tuonò Zadkiel recitando il suo sermone con passione e fervore da una pedana di ossidiana. Le scritture incise sui suoi lineamenti patrizi e il cranio calvo conferivano ulteriore solennità, anche se superflua, alla sua oratoria. I suoi occhi grigi spiritati trasmettevano veemenza e sicurezza.

			Zadkiel strinse i pugni protetti dai suoi guanti barocchi attorno al bordo del leggio e assunse una postura risoluta. Indossava la sua armatura da battaglia completa, una corazza di ceramite cremisi nuova di zecca che doveva ancora essere segnata dal conflitto. Decorata con le corna di Colchis, in onore del mondo natio del primarca e simbolo di un retaggio fiero e distinto, era la rappresentazione perfetta della nuova era di cui Zadkiel parlava.

			La Legione dei Word Bearers aveva dovuto sopprimere la sua vera natura fin troppo a lungo. Ora si era spogliata dei simulacri dell’obbedienza e della capitolazione, dei paramenti del compromesso e del diniego. Le loro nuove armature potenziate, appena uscite dalle forge di Marte e incise con le epistole di Lorgar, erano una testimonianza di quel trattato. Le armature di granito grigio della finta ignoranza erano state distrutte nel cuore del Monte Olimpo. Avvolti in quelle vesti di illuminazione, ora sarebbero rinati.

			

			Un vasto oceano cremisi si stendeva ai piedi di Zadkiel, che si ergeva imperioso sul suo pulpito di pietra. Mille Astartes lo osservavano obbedienti, un intero Capitolo suddiviso in dieci compagnie di cento uomini l’una, presiedute dai rispettivi capitani. Tutti pronti ad ascoltare la Parola.

			I Legionari splendevano nelle loro armature potenziate, imbracciando i requiem con i pugni corazzati come se fossero idoli sacri, sull’attenti. L’armatura di Zadkiel era identica a quelle dei suoi guerrieri, anche se in buona parte era coperta dai fogli di pergamena delle preghiere, dalle strisce bruciacchiate piene di litanie di battaglia e da pagine insanguinate strappate dai sermoni di castigo. Quando parlava, lo faceva con la zelante convinzione della retorica che ostentava.

			“Ascoltate il potere della Parola e sappiate che questo è il nostro destino.”

			La congregazione rispose all’unisono, con un boato di approvazione.

			“Abbiamo la nostra lancia della vendetta. Piantiamola nel cuore di Guilliman e della sua flebile Legione,” tuonò Zadkiel, lasciandosi trasportare dai suoi stessi corrosivi proclami. “Troppo a lungo abbiamo atteso l’ora del castigo. Troppo a lungo siamo rimasti nell’ombra.”

			Zadkiel fece un passo avanti, fomentando con il suo sguardo ferreo i suoi guerrieri fino a nuovi picchi di fervore. “Questa è la nostra ora,” disse facendo cadere il pugno corazzato sul leggio per sottolineare quel proclama. “Getteremo via le finzioni e i freni della nostra obbedienza di facciata,” proclamò con un ringhio, come se quelle parole gli avessero lasciato un sapore amaro in bocca. “Spogliamoci dei nostri mantelli e riveliamo la nostra gloria!”

			“Fratelli, noi siamo i Portatori della Parola, i figli di Lorgar. Che le fervide parole dei nostri apostoli oscuri siano lame avvelenate che trafiggeranno il cuore dei leccapiedi del Falso Imperatore. Ammirate la nostra ascesa,” proseguì voltandosi verso il grande arco alle sue spalle.

			Una grande nave dominava la vista attraverso il rigido vetroplex della cupola a bolla. Era circondata da un gigantesco intreccio di complicati macchinari, come se l’impalcatura che sosteneva le orde di inservienti e di machinomanti fosse stata costruita intorno a essa, e lunghi tubi rinforzati pompavano la pressione pneumatica necessaria per mantenerla sospesa.

			

			Varie cathedra si innalzavano dall’elegante scafo della nave, protendendo le loro guglie verso le stelle come dita adunche. Quel vascello mastodontico era corazzato al punto di poter reggere perfino all’assalto concertato di una batteria laser difensiva. Anzi, era stato forgiato proprio a quello scopo.

			La sua prua smussata e il modo in cui i suoi fianchi si allargavano per abbracciare l’enorme sezione mediana erano indice di forza e precisione. Tre enormi ponti merlati si protendevano dalla sezione centrale come i rebbi affilati di un tridente stigeo. Il metallo scuro di due file di batterie laser luccicava lungo entrambe le fiancate. Una singola raffica sarebbe bastata ad annientare l’intera baia di carico e tutti i suoi occupanti. I supporti dei cannoni si ergevano su spigolosi blocchi di metallo disseminati di postazioni di avvistamento che lasciavano intravedere una miriade di camere interne. Il bagliore rapace delle torrette difensive lungo l’asse dorsale e quello ventrale e gli incavi oscuri dei condotti lanciasiluri brillavano di una luce malevola.

			Le lunghe torri delle antenne svettavano da una miriade di ponti secondari, intervallate da ulteriori apparati di armamenti e baie lanciasiluri. Il ventre a costoni della nave brillava come se fosse stato appena oliato ed era disseminato di dozzine di baie dei caccia.

			A poppa, le enormi cappottature dei condotti di scarico balenavano illuminate dalle fiamme interne dei motori, che erano quasi pronti a scatenare una spinta sufficiente a sganciare la nave da guerra da Thule. Gli scarichi dei motori, enormi esagoni cromati, erano talmente vasti e terribili che bastava fissare il loro cuore assopito per smarrire ogni traccia di buon senso e di ragione in un insondabile abisso di vuoto nero.

			Infine, gli strati degli scudi, ritraendosi dalla prua, rivelavano un’enorme polena: un libro avvolto nelle fiamme e lavorato in oro e in argento. Sulle sue pagine erano state scolpite le parole scelte da Lorgar, in caratteri grandi molti metri ciascuno. Era il più grande e maestoso vascello mai forgiato, unico sotto ogni punto di vista e dotato di una potenza incommensurabile.

			

			Il suo aspetto era simile a quello di una creatura nata dagli abissi di un antico e sterminato oceano, e perfino Zadkiel rimase a lungo in silenzio a fissarlo.

			“La nostra lancia finalmente è pronta,” disse infine Zadkiel con voce soffocata per l’emozione. “L’Abisso Furioso.”

			Quella nave, quel possente vascello, era stato creato per loro, e lì, in quel cantiere di Giove, la sua costruzione a lungo attesa era finalmente giunta al termine. Quello sarebbe stato un duro colpo contro l’Imperatore, un colpo sferrato in nome di Horus. Nessuno avrebbe saputo dell’esistenza del vascello finché non fosse stato troppo tardi. Erano state prese adeguate misure per assicurarsi che così restassero le cose. Il lancio dal poco conosciuto e ancor meno considerato Thule era parte di quell’inganno, ma solo una parte.

			Zadkiel girò sui tacchi per tornare a guardare in faccia i suoi guerrieri.

			“Impugniamola!” gridò con trasporto messianico. “Morte al Falso Imperatore!”

			“Morte al Falso Imperatore,” rispose all’unisono la sua congregazione in un coro di violenza.

			“Horus esultante!”

			Le truppe radunate, abbandonata ogni forma di disciplina, presero a gridare e a ruggire come se fossero possedute, picchiando i pugni contro le armature. Gridarono giuramenti di odio e di accanita fedeltà con fervore, fino a far tremare l’edificio con il loro clamore ultraterreno.

			Zadkiel chiuse gli occhi, immerso in quel maelstrom di devozione, e assaporò a fondo quella manifestazione di zelo. Quando riaprì gli occhi, si voltò a guardare l’arco e la sagoma dell’Abisso Furioso. Sorridendo cupamente, pensò a ciò che il vascello rappresentava e rifletté sul suo smisurato potenziale distruttivo. Non c’era un’altra nave come quella in tutto l’Imperium: nessuna che potesse vantare la stessa potenza di fuoco, o la stessa resilienza. Era stata forgiata con un un’unica, precisa missione in mente e ci sarebbe voluta tutta la sua forza e la sua resistenza per portarla a termine: l’annientamento di una Legione.

			

			Nei meandri più oscuri della gigantesca baia di carico, ora una cathedra improvvisata, altri osservavano e ascoltavano quella scena. I loro occhi insensibili scrutavano il magnifico schieramento di soldati dalle ombre, il prodotto dell’ingegno dell’Imperatore, e forse anche della sua arroganza, senza provare niente.

			“Curioso, mio maestro, che questi Astartes debbano esibirsi in una reazione emotiva di questa portata alle nostre fatiche.”

			“Sono esseri di carne, Magos Epsolon, e come tali sono governati da misere preoccupazioni,” sottolineò Kelbor-Hal all’accolito curvo accanto a lui.

			Il sommo fabricator aveva volontariamente intrapreso il lungo viaggio da Marte a Thule a bordo del suo vascello personale. L’aveva fatto con la scusa di una visita ai cantieri navali di Giove, per supervisionare le operazioni minerarie atmosferiche sulla superficie del pianeta, ispezionare le operazioni su Io e osservare la produzione di veicoli e armature all’interno delle città formicaio di Europa. Tutto questo era bastato a spiegare la sua presenza su Thule. Ma la verità era che il sommo fabricator voleva assistere a quell’evento tumultuoso. Non era stato l’orgoglio a spingerlo a farlo, perché una cosa del genere andava al di là di qualcuno così vicino alla comunione assoluta con l’Omnissiah, bensì il bisogno ossessivo di registrare quell’evento.

			Un compito valeva l’altro per il sommo fabricator, i requisiti di forma e funzione avevano la precedenza sul bisogno di cerimonie e maestosità. Eppure ora era lì, avvolto nelle sue vesti nere che simboleggiavano la sua affiliazione al Signore della Guerra e la sua dedizione alla causa di Horus. Non aveva forse autorizzato l’Adepto Maestro Urtzi Malevolus a forgiare l’armatura di Horus? Non aveva anche concesso l’impiego di vaste quantità di materiali, munizioni e macchine da guerra? Sì, aveva fatto tutto questo. L’aveva fatto perché si confaceva ai suoi scopi, al desiderio nascente, o meglio alla programmazione intrinseca, nei servitori del grande Dio Macchina, di diventare gradualmente tutt’uno con la loro divinità assopita. Horus aveva liberato Marte dai ceppi che gli impedivano di andare alla ricerca della macchina divina, aveva invalidato i vincoli imposti dall’Imperatore. Per Kelbor-Hal la scelta della sua affiliazione e quella del Mechanicum era stata una scelta puramente logica e aveva richiesto solo pochi nanosecondi di computazione.

			

			“Vedono bellezza là dove noi vediamo forma e funzione,” proseguì il sommo fabricator. “Forza, Magos Epsolon, forza ricavata dal fuoco e dall’acciaio, ecco cosa abbiamo forgiato.”

			Magos Epsolon, a sua volta vestito di nero, approvò annuendo, grato per l’illuminazione del suo signore supremo.

			“Sono umani, almeno in un certo senso,” spiegò il sommo fabricator, “e noi siamo rimossi da quella debolezza quanto i cogitator a bordo di quella nave.”

			La sua cassa toracica, immensamente alta, spuntava dai bordi sfilacciati della veste rivelando costole composte da tubi e servomeccanismi simili a tentacoli che sostituivano organi, vene e carne. Kelbor-Hal era tutt’altro che umano. Non aveva più una faccia, prediligeva una fredda lastra d’acciaio dotata di un curioso apparato di diodi globulari verdastri al posto degli occhi. Una serie di artigli e di braccia mecadendritiche si protendevano dalla sua schiena come le zampe di un aracnide, con tanto di lame, seghe e altri macchinari arcani. La sua voce era priva di ogni emozione, sintetizzata da un impianto vox che ronzava diffondendo freddezza e indifferenza artificiale.

			Mentre Kelbor-Hal osservava la falange di Astartes salire a bordo della nave attraverso il cordone ombelicale simile a un tubo che serpeggiava dalle rampe d’imbarco del vascello fino alla cupola a bolla, con il loro roboante condottiero che dava voce al suo flemmatico orgoglio, il cronometro interno dei suoi engrammi mnemonici lo avvertì che il tempo stringeva.

			

			I propulsori dell’Abisso Furioso presero vita lentamente con un ruggito e il grande vascello iniziò a premere verticalmente contro le morse di sollevamento. Un basso ma insistente ronzio di energia crescente si diffuse dai motori plasma appena risvegliati, percepibile anche attraverso il vetroplex della cupola a bolla. Una volta che gli Astartes e l’equipaggio fossero saliti a bordo, l’Abisso Furioso sarebbe stata pronta al lancio.

			Una sonda dati afferrata da uno dei mecadendriti ticchettanti del sommo fabricator fu inserita in una console cilindrica che era emersa dal pavimento della baia. Interfacciatosi con il congegno, Kelbor-Hal inserì la sequenza di codici richiesta per lanciare la nave. Una serie di icone sulla superficie della console si illuminò e il ronzio dell’energia, crescendo lentamente, prese a riverberare in tutta la camera di lancio.

			Il Capo Magos Lorvax Attemann, parte del seguito di accoliti e inservienti attendenti che si erano radunati per assistere al lancio, ottenne il permesso di attivare la prima sequenza di esplosioni che avrebbe liberato l’Abisso Furioso. Lo fece senza la minima cerimonia.

			Lunghe linee di piccole esplosioni, come tanti punti di sutura di fuoco, si accesero sul fianco del molo. I sollevatori, gli apparati di assemblaggio e i reticolati di impalcature caddero nell’oscurità, dove i rimorchiatori magnetici li aspettavano per radunare i rottami. Le lastre di schermature anti-radiazioni scivolarono via dallo scafo della nave. Le ultime chiatte di rifornimento si illuminarono di intense striature di fuoco.

			I motori plasma emisero un rombo cupo e assordante, proiettando una scia azzurra di fiamme e di calore lungo la superficie di Thule. Una nuova stella iniziò a salire nel cielo scuro, talmente terribile e meravigliosa da sfidare ogni descrizione. Era un dio tonante incarnatosi in una forma di metallo e avrebbe incendiato la galassia intera con la sua collera.

			Finalmente l’Abisso Furioso spiccò il volo. Mentre Kelbor-Hal la osservava sollevarsi maestosamente nel firmamento e registrava il possente pulsare dei suoi motori, un singolo, minuscolo bagliore di emozione brillò in lui. Era un guizzo effimero, a malapena quantificabile. Accedendo ai suoi cogitator interni e interfacciandosi con i suoi engrammi mnemonici personali, il sommo fabricator trovò una definizione per quella sensazione.

			

			Era soggezione.

			La nave drone attese nel cuore di Thule, che aveva raggiunto attraverso una serie di tunnel clandestini e di camere secondarie. Mentre si avvicinava, gli inservienti e i servitor ancora al lavoro non le prestarono attenzione, obbligati dai loro wafer di programmazione a concentrarsi sul loro lavoro. E così la navetta li oltrepassò lentamente, senza incontrare ostacoli, senza essere vista. Dopo avere superato una miriade di tunnel, il drone attese per varie ore ormeggiato in una piccola anticamera adiacente al vasto motore gravitazionale nel cuore dell’asteroide.

			Un’ora prima, il vascello personale del Sommo Fabricator Kelbor-Hal aveva abbandonato la stazione. Il capo del Mechanicum aveva lasciato il suo sottoposto, Magos Epsolon, a gestire le operazioni di pulizia dopo il lancio dell’Abisso Furioso. Doveva essere l’ultimo vascello che avrebbe mai lasciato Thule.

			I protocolli di attivazione preprogrammati si attivarono bruscamente nel servitor pilota vincolato alla navetta drone. Una serie di sostanze chimiche custodite separatamente nel corpo del servitor pilota si mescolarono assieme, riversandosi in una camera condivisa. Una volta mescolate, quelle sostanze innocue formarono una soluzione instabile in grado di generare una forza distruttiva di incredibile potenza. Un secondo dopo che la soluzione finì di mescolarsi, una piccola carica incendiaria prese vita e si diffuse fulmineamente. La tempesta di fuoco immediata che ne scaturì avviluppò la nave e si espanse. La conflagrazione crescente avanzò rombando lungo i tunnel e le condutture d’accesso, incenerendo tutti gli inservienti al lavoro. Quando raggiunse il motore gravitazionale, le esplosioni risultanti diedero il via a una cataclismica reazione a catena. Ci vollero solo pochi minuti prima che l’asteroide esplodesse in una miriade di frammenti infuocati. Non ci fu tempo per mettersi in salvo e nessuno sopravvisse. Ogni adepto, servitor e inserviente presente sul posto fu ridotto in cenere.

			

			Il campo di detriti si sarebbe diffuso in lungo e in largo, ma l’asteroide era abbastanza distante, fisso nel punto più lontano della sua orbita a ferro di cavallo, da non creare problemi a Giove. Sarebbe stato notato, ma era anche talmente irrilevante che qualsiasi indagine in merito avrebbe richiesto mesi per essere avallata ed effettuata. Nessuno avrebbe scoperto cosa era stato fabbricato sulla superficie dell’asteroide finché non fosse stato troppo, troppo tardi.

			Molte tecnologie andarono perdute con la distruzione di Thule. Era un caro prezzo da pagare per garantire una segretezza assoluta e certa. Alla fine, la volontà del sommo fabricator si era compiuta. Aveva ordinato la morte di Thule.

			

			

		


		
			DUE

			Il destino di Hektor / Fratelli di Ultramar / Nella tana del lupo

			Era buio nel reclusium. Il Fratello Capitano Hektor si imponeva di respirare regolarmente mentre sferrava un altro affondo con la sua lama corta. All’affondo fece seguire un colpo con lo scudo da combattimento e poi si girò su un lato per scansarsi dalla traiettoria d’attacco ed eseguire una finta. Rannicchiato a terra, avvolto nell’oscurità che abbracciava l’anticamera simile a una cappella, girò sui talloni e ripeté la manovra nella direzione opposta: spazzata, affondo, blocco, affondo; colpo, finta, rotazione e ripetizione, in continuazione, come se fosse un mantra fisico. A ogni passaggio successivo aggiungeva un virtuosismo: una reazione qua, un affondo e un balzo là. I cicli aumentavano di ritmo e di intensità, e l’oscurità che lo avviluppava affinava la sua concentrazione, lo portava fino all’apice della velocità e della complessità, e a quel punto Hektor rallentava gradualmente fino a tornare in pace.

			Tornando perfettamente immobile e mantenendo il controllo del suo respiro, Hektor giunse alla fine del regime di addestramento.

			“Luce,” ordinò, e due lampade ornate si accesero sulle due pareti opposte, illuminando una camera spartana. 

			Hektor indossava solo un paio di sandali e un perizoma, e il suo corpo era ricoperto da una patina di sudore che luccicava alla luce delle lampade artificiali, che metteva in evidenza le curve della sua muscolatura potenziata. Concedendosi qualche istante di introspezione, Hektor osservò i palmi aperti delle sue mani. Erano grandi, forti e privi di cicatrici. Strinse la mano destra a pugno.

			

			“Io sono la spada dell’Imperatore,” sussurrò stringendo anche la sinistra. “Attraverso di me, sia fatta la sua volontà.”

			Due accoliti incappucciati attendevano pazientemente nell’ombra, avvolti in lunghe vesti che celavano gli innesti bionici e le altre deformità più evidenti. Anche senza il confronto con la torreggiante massa di muscoli dell’Astartes, apparivano curvi e gracili.

			Hektor ignorò la loro ossequiosità quando sciolse le cinghie che gli tenevano legato lo scudo da combattimento al braccio e lo porse loro assieme alla spada corta. Abbassò lo sguardo a terra mentre i suoi attendenti si ritiravano in silenzio nella penombra ai margini della stanza. Una grande ‘U’ era stata scolpita sul pavimento al centro della camera, un emblema fregiato d’argento su un campo circolare azzurro. Hektor si trovava al centro di quel simbolo, esattamente nella posizione da cui era partito.

			Si concesse un sorriso e ordinò con un cenno ai suoi attendenti di portare la sua armatura.

			Il grande giorno era vicino.

			Era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva visto i suoi compagni Ultramarines. Lui e cinquecento dei suoi fratelli guerrieri erano rimasti lontani dal natio Ultramar per tre anni per combattere nella Grande Crociata dell’Imperatore, diffondere l’illuminazione nella galassia e riconquistare le colonie perdute dall’uomo, lottando contro i Vektate di Arkenath. I Vektate erano una cultura deviata, una mente collettiva aliena che aveva asservito la popolazione umana di Arkenath. Hektor e i suoi fratelli guerrieri avevano spezzato il giogo che teneva prigionieri i loro sfortunati simili umani e nel farlo avevano distrutto i Vektate. La popolazione umana era ancora fedele all’Imperium e l’aveva dimostrato con entusiasmo una volta liberata dalla tirannia. Era stata una guerra cupa. La Pugno era stata coinvolta in un brutale scontro navale con il nemico, ma aveva prevalso. Le riparazioni erano state effettuate su Arkenath, come anche l’arruolamento di una piccola decima di uomini, impazienti di avventurarsi tra le stelle, affinché rimpiazzassero gli elementi perduti dell’equipaggio. Una volta conclusa la guerra, Hektor e i suoi fratelli guerrieri erano stati chiamati nel Sistema Calth e nella regione di spazio nota come Ultramar. Finalmente si sarebbero riuniti ai loro fratelli e al loro primarca.

			

			Il cuore di Hektor si gonfiò d’orgoglio al pensiero di rivedere Roboute Guilliman, suo padre genetico e nobile condottiero della Legione degli Ultramarines. I messaggi decifrati dagli astropati della Pugno di Macragge erano stati chiari. Il Signore della Guerra in persona, il possente Horus, aveva ordinato alla Legione di recarsi nel Sistema Veridia. Guilliman aveva ratificato l’editto del Signore della Guerra e aveva ordinato a tutte le forze sparpagliate degli Ultramarines di radunarsi a Calth. Laggiù avrebbero fatto scorte e si sarebbero riuniti con i loro fratelli prima di lanciare un assalto contro una forza di orki invasori che assediava i mondi vicino a Veridia. Una breve deviazione verso lo spazioporto Vangelis per far salire a bordo altri fratelli guerrieri stanziati laggiù, e poi la campagna per liberare le zone oltre Veridia sarebbe iniziata.

			Hektor, di nuovo in armatura completa, avanzò a grandi passi lungo un tunnel d’accesso e si diresse verso il ponte di comando. La sua nave, la Pugno di Macragge, era una corazzata classe Lunare, così chiamata in onore del mondo natio degli Ultramarines. Mozzi, ufficiali delle comunicazioni e altri servi della Legione percorrevano freneticamente gli angusti spazi del corridoio di collegamento percorso dall’Astartes, una delle arterie di collegamento principali del vascello.

			Il sottile sibilo della depressurizzazione segnalò l’arrivo di Hektor sul ponte di comando: il portale automatizzato lo lasciò entrare per poi richiudersi scorrendo alle sue spalle.

			

			“Capitano sul ponte,” annunciò ad alta voce Ivan Cervantes, il maestro del timone della nave. Cervantes era un umano e, pur essendo sovrastato dal possente Astartes, rimase orgogliosamente a schiena ritta davanti alla gloriosa figura del suo capitano. Cervantes fece un secco cenno di saluto con una mano bionica; aveva perduto quella parte del corpo originale su Arkenath, assieme all’occhio sinistro, durante l’operazione di abbordaggio contro i Vektate. La protesi bionica risplendeva di un bagliore rossastro alla luce fioca del ponte.

			La luce proiettata dagli schermi delle varie console generava aspre zone luminose in mezzo alla penombra, e le icone di attivazione sulle console erano sgranate e smeraldine. I membri dell’equipaggio, collegati direttamente ai controlli del vascello tramite le porte d’accesso innestate nei loro scalpi rasati, lavoravano diligentemente e in silenzio. Altri, rimasti in piedi, consultavano piastre dati, tenevano d’occhio le rilevazioni dei sensori e si assicuravano in altri modi che il transito scorrevole e ininterrotto della Pugno di Macragge nello spazio reale proseguisse indisturbato. I servitor lobotomizzati si occupavano delle funzioni regolari e del monitoraggio della nave a un ritmo preciso e circadiano.

			“Proseguite pure, maestro del timone,” rispose Hektor salendo una breve fila di scalini per raggiungere una pedana rialzata sul lato anteriore del ponte e sedersi sul grosso trono comando situato al centro.

			“Quanto manca allo spazioporto Vangelis?” chiese Hektor.

			“Dovremmo arrivare approssimativamente tra--”

			Alcuni grossi segnali luminosi di avvertimento presero a lampeggiare con insistenza sullo schermo di fronte al trono comando, interrompendo il maestro del timone a metà frase.

			“Che succede?” chiese Hektor con tono calmo e controllato.

			Cervantes consultò frettolosamente una console accanto a lui. “Allarme di prossimità,” spiegò alla svelta, continuando a consultare i dati che fluivano rapidamente sulla console.

			Hektor si chinò in avanti sul trono comando, assumendo un tono più pressante.

			

			“Allarme di prossimità? Per cosa? Siamo soli nello spazio reale.”

			“Lo so, sire. È semplicemente… comparso.” Cervantes continuava a consultare freneticamente i nuovi dati in arrivo mentre la routine organizzata delle attività sul ponte passava direttamente a una modalità di azione urgente e immediata.

			“È un’altra nave,” disse il maestro del timone. “È enorme. Non ho mai visto un vascello del genere!”

			“Impossibile,” esclamò Hektor. “E il sensorium, e gli astropati? Com’è possibile che si sia avvicinata così rapidamente?” chiese.

			“Non lo so, signore. Non c’è stato nessun preavviso,” disse Cervantes.

			“Passatela sullo schermo,” ordinò Hektor.

			Gli scudi blindati si ritrassero velocemente dallo schermo anteriore, rivelando una distesa di spazio reale davanti a loro. Laggiù, nera come la notte, fluttuava la nave più grande che Hektor avesse mai visto. Aveva la forma di una lunga lama, con tre enormi ponti che si protendevano dallo scafo come i rebbi di un tridente.

			Alcuni punti di intensa luce rossa presero a lampeggiare all’unisono lungo il lato di babordo del vascello quando si girò a mostrare alla Pugno di Macragge il suo fianco. La luce illuminò altre parti della nave, che arrivò a riempire l’intera lunghezza dello schermo. Era ancora più grande di quanto Hektor avesse ipotizzato inizialmente. Anche a molti chilometri di distanza dalla Pugno di Macragge, la sagoma illuminata dal bagliore delle sue batterie laser era gigantesca.

			“In nome della Terra,” esclamò Hektor con un filo di voce quando si rese conto di cosa stava succedendo.

			Quel terribile vascello, che aveva in qualche modo aggirato tutti i loro sensori, perfino i sistemi d’allarme astropatici, aprì il fuoco.

			“Alzare gli scudi anteriori!” gridò Hektor, quando la prima ondata dell’impatto colpì il ponte. Una sequenza di console sulla sinistra esplose all’improvviso, investendo un servitor di frammenti e inghiottendo a tutti gli effetti un membro dell’equipaggio in una fiammata. Il ponte tremò violentemente. I membri dell’equipaggio si aggrapparono alle loro console per non cadere. I servitor droni entrarono immediatamente in azione per estinguere gli sporadici focolai di fiamme. Hektor strinse i bracci del suo trono comando quando gli allarmi presero a suonare più intensamente e le luci cremisi inondarono di un bagliore color sangue gli spazi angusti del ponte di comando, a seguito dell’attivazione dei generatori di emergenza.

			

			“Scudi anteriori,” gridò di nuovo Hektor quando un’onda d’urto secondaria sbalzò l’Astartes dal suo trono comando.

			“Maestro del Timone Cervantes, ora!” ordinò con urgenza Hektor rialzandosi in piedi.

			Non ottenne risposta. Ivan Cervantes era morto, il lato sinistro del suo corpo era rimasto orribilmente ustionato da uno dei tanti incendi scoppiati lungo tutto il ponte.

			Ciò che restava dell’equipaggio si diede da fare freneticamente per convogliare nuovamente l’energia, chiudendo le sezioni compromesse e cercando delle soluzioni di fuoco che permettessero loro quanto meno di reagire.

			“Datemi energia, delle lance, qualsiasi cosa!” ruggì Hektor.

			Il ponte di comando era precipitato nel caos totale: le procedure di battaglia meticolosamente memorizzate in fase di addestramento erano state beffate da quell’attacco improvviso e inaspettato.

			“Abbiamo subito danni critici, signore,” riferì uno dei subordinati di Cervantes con un rivolo di sangue che gli colava ampiamente sul volto. Alle sue spalle, Hektor vide altri membri dell’equipaggio contorcersi in agonia. Alcuni giacevano proni sul ponte e non si muovevano più. “Siamo alla deriva nel vuoto.”

			Il volto di Hektor si incupì alla vista del massacro sul ponte. Un’esplosione di scintille da una console in corto circuito illuminò aspramente i suoi lineamenti per un istante.

			“Chiamatemi un astropate.”

			“Una richiesta di soccorso, sire?” chiese il membro dell’equipaggio, lottando per farsi sentire al di sopra del frastuono caotico. Le sagome dei suoi colleghi correvano avanti e indietro per arginare i danni, lottando disperatamente per ripristinare l’ordine nonostante il fatto che fosse un’impresa senza speranza.

			

			“Siamo oltre ogni possibilità di aiuto,” mormorò Hektor rassegnato mentre i sistemi della Pugno di Macragge iniziavano a cedere. “Mandate un messaggio d’allarme.”

			Cestus si inginocchiò per riflettere in silenzio all’interno di uno dei sanctum nel quartiere Omega dello spazioporto Vangelis. La vasta stazione orbitale era stata costruita all’interno di una grossa luna ed era circondata da varie cupole esagonali che ospitavano i moli, i templi di comunione e le sale di adunata. Una labirintica rete tranviaria collegava tra loro le varie aree di Vangelis, organizzate in una serie di cortili o quartieri per facilitare le operazioni di orientamento.

			Lo spazioporto ferveva delle attività dei commercianti, degli equipaggi navali e dei mecafabbricatori. Una grossa parte della sua area era stata ceduta agli Astartes. Vangelis era un nodo di smistamento galattico e molti piccoli gruppi di Astartes impegnati nelle missioni più delicate lo usavano come punto di raduno.

			Una volta raggiunto il loro obiettivo, si riunivano in una delle tante sale di raduno assegnate alla loro Legione e aspettavano di essere prelevati dalle loro corazzate. Anche se difficilmente poco più di una compagnia di una determinata Legione sarebbe rimasta in attesa di transito in un dato momento, i settori da Kappa a Teta restavano a completa disposizione delle Legioni. Pochi al di fuori degli Astartes furono mai visti in quei settori, ad eccezione degli onnipresenti servi e attendenti delle Legioni, anche se di tanto in tanto ai rimembranti veniva concesso un breve accesso allo scopo di mantenere buoni rapporti con la popolazione umana.

			Cestus si immerse nell’oscurità del sanctum e la usò per schiarirsi i pensieri. Indossava la sua armatura completa e premeva il guanto sinistro contro la grossa ‘U’ d’argento scolpita sulla superficie della sua armatura potenziata, il simbolo della grande Legione degli Ultramarines, tenendo il capo chino.

			

			Presto, pensò.

			Lui e nove dei suoi fratelli guerrieri attendevano su Vangelis da più di un mese. Avevano svolto il ruolo di guardie d’onore per un dignitario imperiale presso il vicino Ithilrium ed erano di conseguenza rimasti separati dal resto della Legione. Il loro periodo sabbatico era trascorso lentamente per Cestus. All’inizio aveva trovato curioso e illuminante mescolarsi con la popolazione dello spazioporto, ma anche quando si spogliava della sua armatura potenziata per avvolgersi nelle sue vesti da Legionario veniva accolto con soggezione e timore. A differenza di alcuni suoi fratelli, non era una reazione che apprezzava. Da allora, Cestus era rimasto negli alloggi degli Astartes. 

			Il fatto che fosse in arrivo una nave che avrebbe recuperato lui e i suoi fratelli da Vangelis e li avrebbe traghettati fino a Ultramar, dal loro primarca e dal resto della Legione, riempiva Cestus di sollievo. Era impaziente di tornare a combattere nella Grande Crociata, di scendere di nuovo sui campi di battaglia di una galassia pagana per riportare ordine e solidità.

			Gli era giunta voce che il Signore della Guerra Horus era già partito per il pianeta Isstvan III per sedare una ribellione contro l’Imperium. Cestus invidiava i fratelli delle Legioni dei World Eaters, della Death Guard e degli Emperor’s Children che stavano per unirsi al Signore della Guerra.

			Anche se Cestus amava l’esoterico ed era affascinato dalle culture e dagli studi più avanzati, era pur sempre un guerriero. Aveva la guerra nel sangue. Negarlo sarebbe stato come voler negare la stessa costruzione genetica del suo essere. Non poteva farlo, così come non poteva andare contro la volontà e la saggezza patriarcale dell’Imperatore. Erano ipotesi incontemplabili. E così, Cestus prediligeva l’isolamento del suo sanctum meditativo.

			“Non c'è bisogno di genuflettersi per me, fratello,” risuonò una voce profonda alle spalle di Cestus, che si alzò in piedi per voltarsi nella direzione dell’intruso con un unico, rapido movimento.

			“Antiges,” disse Cestus, rinfoderando la lama corta al suo fianco. Di solito Cestus avrebbe rimproverato il suo fratello guerriero per quel commento irrispettoso, ma aveva stretto un legame particolarmente forte con Antiges, un legame che trascendeva il rango, anche quello degli Ultramarines.

			

			Era un legame che aveva giovato ai due fratelli guerrieri, il cui insieme era molto più della somma delle parti, come del resto accadeva anche alla Legione nella sua interezza. Là dove Cestus era governato dalle emozioni ma tendeva alla cautela, Antiges a volte era collerico e insistente, ma meno intenso del suo fratello capitano. Insieme, si bilanciavano a vicenda.

			Il fratello guerriero Antiges sfoggiava una tenuta simile a quella del suo compagno Astartes. La massa svettante e la sua armatura potenziata azzurra rispecchiavano quella di Cestus, come anche le icone statutarie degli Ultramarines. Spallacci, avambracci e gorgiera erano tutti orlati d’oro e un drappo di broccato dorato appeso allo spallaccio sinistro veniva drappeggiato sul lato destro del pettorale della sua armatura. Nessuno degli Astartes indossava un elmo; Antiges teneva il suo legato con un gancio alla cintura, mentre Cestus portava una corona d’alloro argentata sui capelli biondi e teneva l’elmo da battaglia sottobraccio.

			“Un po’ nervoso, fratello capitano?” Gli occhi color grigio ardesia di Antiges, di tonalità simile a quella dei suoi capelli rasati, ebbero un guizzo. “Sei impaziente di tornare là fuori tra le stelle, a comandare parte della flotta?”

			Oltre a quello di capitano di compagnia, Cestus deteneva anche il rango di comandante di flotta. Durante il suo soggiorno su Ithilrium, quell’aspetto del suo dovere era stato per breve tempo sospeso. Antiges aveva ragione, era impaziente di tornare alla flotta, a combattere i nemici dell’Imperatore.

			“A innervosirmi sei tu che ti nascondi tra le ombre e attendi di rivelarti,” rispose Cestus severamente, facendo un passo avanti.

			Riuscì a mantenere l’espressione severa soltanto per un istante prima di sorridere calorosamente e dare una pacca sulla spalla ad Antiges.

			“Bentrovato, fratello,” disse Cestus stringendo con fermezza l’avambraccio di Antiges.

			

			“Bentrovato,” rispose Antiges restituendo il saluto. “Sono venuto a portarti via da qui, fratello capitano,” aggiunse. “Ci stiamo radunando in attesa dell’arrivo della Pugno di Macragge.”

			Il viaggio dal sanctum del Tempio di Comunione Omega all’ormeggio dove il resto dei fratelli guerrieri di Cestus e Antiges li aspettava fu breve. Uno stretto viale, delimitato da felci ed eleganti statuette, li condusse rapidamente a un’ampia piazza dalle molte uscite. Gli Ultramarines, discutendo tra loro con caloroso cameratismo, presero il bivio ovest che li avrebbe presto condotti al molo.

			Svoltato l’angolo e mossi pochi passi, Cestus fu colpito dritto al petto. L’impatto, anche se inaspettato, non spostò di un centimetro l’Astartes, che abbassò lo sguardo su ciò che lo aveva colpito.

			Un umano tremante, avvolto in una veste aggrovigliata da studioso, stringeva in mano una litopiastra.

			“Che significa tutto questo?” chiese subito Antiges.

			Il pallido studioso si rannicchiò davanti all’Astartes torreggiante, facendosi piccolo piccolo di fronte alla sua imperiosa potenza. Sudava a profusione e usò la manica della tunica per asciugarsi la fronte prima di dare un’occhiata nella direzione da cui era venuto, nonostante i guerrieri monolitici svettanti davanti a lui.

			“Parla!” intimò Antiges.

			“Temperanza, fratello mio,” lo consigliò Cestus, poggiando con discrezione la mano sulla spalla di Antiges. Il gesto sembrò placare l’Ultramarine, che indietreggiò di un passo.

			“Dicci.” Cestus incoraggiò gentilmente lo studioso. “Chi sei e cosa ti mette così in agitazione?”

			“Tannhaut,” rispose lo studioso col fiato corto, “il Rimembrante Tannhaut. Volevo solo comporre una saga delle sue gesta, e lui è praticamente impazzito,” farfugliò. “È un selvaggio, un selvaggio, vi dico!”

			Cestus si scambiò un’occhiata incredula con Antiges, che tornò a posare lo sguardo imperioso sul rimembrante.

			

			“Di cosa stai parlando?”

			Tannhaut puntò un dito tremante verso l’entrata arcuata di una sala di raduno.

			La forma stilizzata di una testa di lupo era scolpita su un pannello di pietra accanto a essa.

			Cestus si accigliò quando la vide, capendo molto bene chi si trovava allo spazioporto con loro in quel momento.

			“I figli di Russ.”

			Antiges represse un gemito.

			“Guilliman dacci la forza,” disse. Poi i due Ultramarines si incamminarono verso la sala di raduno, lasciandosi alle spalle il Rimembrante Tannhaut che continuava a tremare.

			La risata roboante di Brynngar Sturmdreng echeggiò con vigore in tutta la sala di raduno quando abbatté un altro Artiglio Insanguinato.

			“Fatevi sotto, smidollati!” gridò prima di bere una lunga sorsata dal boccale che teneva in mano. Buona parte del liquido marrone schiumoso finì per colare sulla sua enorme barba, acconciata in una serie di complicati nodi, per poi scivolare sull’armatura potenziata grigia della sua Legione. “Devo ancora affilarmi le zanne.”

			Come a dimostrazione di quelle parole, Brynngar si esibì in un sorriso feroce che rivelò due lunghi incisivi.

			L’Artiglio Insanguinato che Brynngar aveva appena steso a terra e quasi tramortito strisciò lentamente sul ventre nel vano tentativo di allontanarsi dall’esuberante Guardia del Lupo.

			“Non abbiamo ancora finito, cuccioli,” aggiunse Brynngar, afferrando con l’enorme mano corazzata la caviglia dell’Artiglio Insanguinato e sollevandolo in aria, per poi scagliarlo contro quel poco di mobilia che restava.

			I tre Artigli Insanguinati che rimanevano ancora in piedi in mezzo allo sfacelo di tavoli e sedie rotte, di bevande versate e cibo sparso, scrutarono la Guardia del Lupo con cautela e iniziarono a circondarlo.

			

			I due che fronteggiavano Brynngar balzarono in avanti per attaccare, mostrandogli le zanne.

			La Guardia del Lupo schivò ondeggiando il fendente del primo Artiglio Insanguinato e gli sferrò una brutale gomitata alla gola. Incassò il pugno del secondo guerriero al mento, duro come la roccia, poi lo sbatté a terra sfruttando la sua considerevole stazza.

			Il terzo Artiglio Insanguinato lo attaccò alle spalle, ma Brynngar era pronto e si limitò a scartare di lato, lasciando che il giovane guerriero lo oltrepassasse per poi sferrargli un micidiale gancio alla guancia.

			“Mai attaccare sottovento,” spiegò la scurrile Guardia del Lupo all’Artiglio Insanguinato che rotolava a terra. “Fiuterò sempre il tuo arrivo,” aggiunse portando il dito alle narici dilatate per enfatizzare le sue parole.

			“Quanto a te,” aggiunse Brynngar voltandosi verso quello che lo aveva colpito, “combatti come uno di Macragge!”

			La Guardia del Lupo scoppiò a ridere fragorosamente, prima di piantare uno stivale di ceramite sopra l’ultimo Artiglio Insanguinato, che doveva ancora riprendere i sensi, in una beffarda posa di trionfo.

			“Ah, è così?” disse una voce severa proveniente dalla soglia.

			Brynngar si voltò in quella direzione e il suo occhio buono si illuminò immediatamente.

			“Una nuova sfida,” esclamò, tracannando un altro sorso dal suo boccale e ruttando sonoramente. “Fatti sotto,” aggiunse, invitando l’altro a entrare con un gesto della mano.

			“Penso che tu ne abbia avuto abbastanza.”

			“Questo lo vedremo.” La Guardia del Lupo si concesse un sorriso ferino e scese dall’Artiglio Insanguinato inerte. “Dimmi un po’,” aggiunse avanzando a grandi passi, “come te la cavi a prendere le cose al volo?”

			Cestus si lanciò di lato all’ultimo momento quando la sedia dall’alto schienale volò verso di lui, schiantandosi in mille pezzi contro la parete della sala di raduno. Quando rialzò la testa, vide la forma massiccia e muscolosa della Guardia del Lupo che si lanciava su di lui. L’Astartes era un bruto in tutto e per tutto: la sua armatura color grigio polvere era avvolta in pelli e pellicce e decorata con numerose zanne e altri feticci ferini appesi a catenelle d’argento. Non portava nessun elmo, i suoi capelli erano lunghi, scomposti e fradici di sudore, e la barba, impregnata di Sidro di Wulf, ondeggiava incontrollata da una spalla all’altra.

			

			“Sta’ indietro,” disse Cestus ad Antiges mentre si rialzava in piedi.

			“Volentieri,” rispose l’altro Ultramarine, ancora prono.

			Assumendo una posa accovacciata, come richiedevano le tattiche da combattimento di Roboute Guilliman, Cestus si lanciò a sua volta contro lo Space Wolf.

			Brynngar si avventò sull’Ultramarine, che riuscì per un soffio a schivare quell’attacco improvviso. Usando la sua postura curva per passare sotto l’attacco e aggirarlo, Cestus sferrò un rapido colpo contro il gomito dello Space Wolf, rovesciandogli in faccia ciò che ancora restava nel boccale.

			Brynngar ruggì e tornò ad attaccare l’Ultramarine con rinnovato vigore.

			Cestus schivò il grosso abbraccio ursino con cui lo Space Wolf tentava di immobilizzarlo e sfruttò lo slancio di Brynngar per sbilanciarlo e farlo cadere malamente sulla schiena.

			La manovra quasi funzionò, ma Brynngar riuscì a interrompere la caduta, gettando via il boccale vuoto e usando la mano libera per appoggiarsi a terra. Si girò di scatto, si lasciò trasportare dallo slancio e sferrò un micidiale pugno allo stomaco di Cestus, troppo rapido perché l’Ultramarine riuscisse a bloccarlo. A quel colpo Brynngar fece seguire un manrovescio, nel tentativo di inanellare un attacco a catena, ma Cestus riuscì a schivare la manata e fece partire un temibile gancio che scaraventò Brynngar all’indietro.

			Dopo aver schiantato altri mobili, lo Space Wolf si rimise in piedi, ma Cestus sfruttò il vantaggio e gli fu di nuovo addosso. Fece piovere tre rapidi colpi a mano aperta sul naso, sull’orecchio e sul plesso solare di Brynngar. Frastornata da quella sequenza, la Guardia del Lupo non riuscì a rispondere e Cestus, incalzando, strinse entrambe le braccia attorno al suo torso. Usando il peso dell’attacco come ulteriore spinta, Cestus ruggì e fece volare Brynngar sul lato opposto della sala di raduno, contro un’alta pila di barili. Fatto un passo indietro, vide i barili ondeggiare e poi crollare addosso a Brynngar, seppellendolo.

			

			“Ne hai avuto abbastanza?” chiese Cestus col fiato corto.

			Frastornato, sconfitto e coperto di schiuma di Sidro di Wulf, una bevanda originaria di Fenris e talmente potente che poteva stendere anche un Astartes se si esagerava con i boccali, Brynngar alzò lo sguardo verso l’Ultramarine vittorioso e mostrò le zanne sorridendo.

			“Esistono modi peggiori di perdere un combattimento,” disse, strizzandosi la barba e succhiando il Sidro di Wulf che colava da essa.

			Antiges, in piedi accanto al suo fratello guerriero, assunse un’espressione eloquente.

			“Avanti, tirati su,” disse Cestus aiutando Brynngar a rialzarsi.

			“Bentrovato, Cestus,” disse la Guardia del Lupo una volta tornato in piedi, stringendo l’Ultramarine in un abbraccio soffocante. “E anche tu, Antiges,” aggiunse.

			L’altro Ultramarine fece un passo indietro e annuì.

			Brynngar abbassò le braccia e rispose al cenno con un ampio sorriso. 

			“Ne è passato di tempo, amici.”

			Era stato su Carthis, durante l’insurrezione dell’Impero kolobita nei primi anni della crociata che i tre Astartes avevano combattuto insieme. Brynngar aveva salvato la vita a Cestus quel giorno e quell’intervento gli era costato la vista a un occhio. Il venerabile lupo aveva affrontato il re-drone kolobita da solo. La lama della possente ascia runica, Zanna Funesta, che Brynngar impugnava ancora quel giorno, era in parte composta dalla mandibola artigliata della creatura, forgiata dai sacerdoti runici e dagli artefici di Fenris in riconoscimento di quell’impresa.

			“Decisamente, mio nobile amico,” disse Cestus.

			“Sidro e lotta libera? Le bettole di questo spazioporto non ti bastano più, Brynngar? Hai fatto costruire questa sala di raduno proprio a questo scopo, suppongo,” disse Antiges con una vena di rimprovero nella voce.

			Le pareti erano ricoperte di pannelli in legno laccato,  e un’abbondante riserva di barili pieni di Sidro di Wulf era disposta a intervalli regolari lungo tutta la sala. Enormi tavoli e solide panche di legno occupavano buona parte della sala, che ormai era vuota ad eccezione di Brynngar e degli Artigli Insanguinati gementi. Dalle pareti pendevano vari arazzi che raffiguravano le imprese di Fenris. Le sale di raduno degli Ultramarines erano austere e irreggimentate; quella, fabbricata dagli artigiani della Legione di Leman Russ, sembrava più l’interno di una taverna rustica.

			

			“Peccato che non ci abbiate raggiunti prima,” commentò Brynngar. “Forse domani?”

			“Con rammarico, dobbiamo declinare,” rispose Cestus, anche se in realtà era sollevato; non aveva alcun desiderio di una rivincita con il massiccio Space Wolf. “Partiamo oggi per Ultramar. Il Sistema Veridia si sta preparando alla guerra e noi dobbiamo raggiungere i nostri fratelli per poi scendere in campo laggiù. Siamo diretti al molo spaziale proprio adesso.”

			Brynngar fece un sorriso e diede una pacca sulla spalla a entrambi gli Astartes, che accusarono tutti e due l’impatto nonostante l’armatura.

			“Allora c’è solo una cosa da fare.”

			L’espressione di Antiges era sospettosa.

			“E sarebbe?”

			“Verrò a vedervi partire.”

			Detto questo, la Guardia del Lupo fece voltare i due Ultramarines spingendoli, poi appoggiò le grosse braccia sulle loro spalle e li accompagnò verso l’uscita della sala di raduno.

			“E loro?” chiese Cestus mentre se ne andavano, indicando gli Artigli Insanguinati malconci.

			Brynngar si voltò a dare un’occhiata di sfuggita e li liquidò con un gesto.

			“Ah, per oggi si sono divertiti abbastanza.”

			

			

		


		
			TRE

			Il dio dell’Abisso Furioso / Un urlo psichico / Visioni di casa

			Il molo di Coralis era uno dei tanti su Vangelis. Una vasta distesa metallica piatta che si protendeva dalle sue molte stazioni e guglie di ricezione per terminare presso un trio di morse di ormeggio dove i vari vascelli in visita potevano attraccare, decollare o depositare il carico.

			Arrivati allo snodo di controllo principale di Coralis, i tre Astartes si ritrovarono in una piccola camera che si affacciava sul molo. Un fitto intrico di cavi si diramava dal soffitto e una serie di globi alogeni tremolanti illuminava gli inservienti e i servitor cogitator curvi a lavorare allo snodo. Un alone di malsana luce giallastra proiettata dai numerosi pittoschermi e display dati si faceva strada a fatica oltre l’oscurità.

			Un’olosfera azzurra fluttuava al centro della camera ruotando su una pedana bronzea. Raffigurava lo spazioporto Vangelis a una risoluzione granulare intermittente e una rete di scandagliamento che si estendeva a migliaia di metri dalla superficie.

			Da una grossa vetrata convessa lungo il lato opposto della sala, gli Astartes potevano godere di una magnifica vista dello spazio reale. Lontane nebulose spiraleggianti spezzavano l’oscurità infinita con la gloria iridescente dei loro soli morenti. Campi stellati e altri fenomeni galattici si stendevano davanti a loro come la flora e la fauna di uno sterminato oceano d’ossidiana. Di fronte a quella vista mozzafiato era quasi possibile dimenticarsi che l’aria riciclata all’interno dello snodo di controllo era malsana e soffocante. Un drone meccanico la accompagnava dal reattore primario dello spazioporto situato nelle catacombe sotterranee di Vangelis. Il ronzio insistente dell’energia in circolazione era percepibile anche attraverso il pavimento in plastacciaio rinforzato. Faceva anche molto caldo: le spoglie aree industriali interne erano a malapena schermate dal generatorium del molo.

			

			Saphrax si trovava già sul ponte di comando dello snodo di controllo e si stava consultando con il maestro di caserma del nucleo quando gli altri Astartes arrivarono. Saphrax era lo stendardiere della guardia d’onore e portava il vessillo d’onore degli Ultramarines arrotolato all’interno di una custodia a tracolla sulla schiena. Il resto dei fratelli guerrieri di Saphrax si trovava al piano di sotto, ai cancelli dello snodo, e si stava preparando per la partenza imminente.

			“Ti saluto, Saphrax. Conosci Brynngar degli Space Wolves,” esordì Cestus, indicando la brutale figura della Guardia del Lupo, che emise un ringhio ferino.

			“Che notizie ci sono?” chiese il fratello sergente al suo stendardiere.

			“Capitano, Antiges,” l’Ultramarine salutò i suoi fratelli guerrieri. “Figlio di Russ,” aggiunse a beneficio di Brynngar. Saphrax era un guerriero calvo con il volto segnato da una lunga cicatrice che correva dalla tempia sinistra alla base del mento: un altro souvenir dei Kolobiti. Cestus aveva pensato più volte che nessuno nella Legione avesse la schiena dritta come Saphrax, che sembrava ergersi perennemente sull’attenti. Affidabile, stabile, non cedeva quasi mai alle emozioni e sfoggiava costantemente un’espressione severa, una maschera scolpita nella pietra. Pragmatico, se non addirittura malinconico, era il terzo elemento dell’equilibrio che vigeva tra Cestus e Antiges. E nonostante questo, l’umore dello stendardiere era particolarmente cupo.

			“Abbiamo ricevuto un messaggio astropatico,” li informò Saphrax.

			

			C’erano tre astropati di stanza allo snodo, e svariati altri nel resto dello spazioporto. Si trovavano all’interno di un profondo vestibolo circolare, appena al di sotto del livello del pavimento, immersi nelle ombre. La luce fioca che illuminava il bordo del vestibolo metteva a malapena in evidenza le loro forme irrequiete. Una pellicola di materiale trasparente psichicamente condizionato era stata drappeggiata sui tre astropati come un velo aderente. Al di sotto di essa, il trio sembrava in qualche modo congiunto, come se tutti provassero le emozioni degli altri e fossero un unico essere. Altre protezioni meno evidenti erano in funzione, tutte progettate per fungere da salvaguardia contro le pericolose energie mentali che potevano scatenarsi nel corso delle loro mansioni.

			Le tre misere creature avvizzite e accecate (due maschi e una femmina) erano state sottoposte a un rituale di vincolo dell’anima, come tutti coloro che seguivano quella vocazione; era il modo in cui l’Imperatore plasmava e temprava le loro menti affinché potessero guardare nel Warp senza uscire di senno. Gli astropati erano essenziali per la funzione dell’Imperium; senza di loro era impossibile trasmettere messaggi a lunga distanza, preparare e coordinare le forze. Ma nonostante tutto, la loro restava una scienza inesatta. I messaggi inviati e ricevuti dall’Astra Telepathica erano spesso soltanto una sequenza di immagini e vaghe percezioni sensoriali. Un intreccio di grossi cavi si diramava dal vestibolo, collegando gli astropati allo snodo di controllo, dove i loro ‘messaggi’ potevano essere registrati e interpretati.

			“È iniziato quindici minuti fa,” spiegò il maestro di caserma, un anziano veterano dell’Esercito Imperiale con una serie di cavi che partivano dalla sua nuca rasata per inserirsi nelle porte di comando delle console che sovrastavano la camera astropatica. “Abbiamo ricevuto soltanto un messaggio frammentario, finora. L’unica cosa che sappiamo con certezza è che proviene da una fonte lontana. Per il momento, soltanto una parte è giunta fino a noi. I nostri astropati stanno cercando di recuperare il resto proprio mentre parliamo.

			Cestus si voltò a guardare il maestro di caserma e gli astropati farfuglianti ai suoi piedi. Sotto la psiopelle protettiva intravedeva i loro corpi emaciati, avvolti nelle vesti stracciate, e li sentiva sibilare mozziconi di frasi senza senso. Gli astropati sbavavano mentre parlavano e la loro saliva si raccoglieva sullo strato interno della pelle che li avviluppava. Le loro dita ossute si contorcevano man mano che le loro menti tentavano di infiltrarsi nell’Empyrean.

			

			“Falkman, sire,” disse il maestro di caserma presentandosi con un breve inchino. La sua gamba destra era bionica e, a giudicare dai suoi movimenti rigidi, lo stesso doveva valere per tutto il suo lato destro. Probabilmente era per quel motivo che era stato confinato a invecchiare e ad atrofizzarsi su Vangelis, non essendo più adatto ad assaporare la gloria dell’Imperium sul campo di battaglia. Cestus compatì la sua fragilità e quella di tutti i non-Astartes.

			“Potrebbe essere un segnale di soccorso inviato da una nave?” Antiges si fece strada tra i pensieri di Cestus con una domanda pragmatica.

			“Ancora non siamo riusciti a discernerlo, sire, ma è improbabile,” rispose Falkman con espressione cupa voltandosi verso Saphrax.

			“La natura del messaggio era… disturbata, come un grido psichico trasmesso con estrema urgenza. Con il Warp in tumulto, l’energia usata per trasmetterlo si è rivelata imprevedibile,” spiegò Saphrax, “e non era un faro. Era un singolo messaggio; lo schema non è stato ripetuto. Riteniamo che fosse il grido di morte di un astropate. E non è tutto.”

			Cestus lo squadrò con uno sguardo interrogativo.

			Il volto di Saphrax si fece cupo.

			“Dobbiamo ancora avere notizie della Pugno di Macragge.” Lo stendardiere della guardia d’onore lasciò aleggiare quelle parole, evitando di dare voce a ciò che implicavano.

			“Non giungerò a nessuna conclusione negativa,” rispose a bassa voce Cestus, a sua volta riluttante a dire esplicitamente ciò che temeva. “Dobbiamo credere che--”

			I tre astropati asserviti allo snodo di controllo furono scossi da una serie di convulsioni quando la piena forza dell’urlo psichico si manifestò. Schizzi di sangue macchiarono la psiopelle che li copriva, offuscando la vista dall’esterno con una vivida patina rossa. Gli arti emaciati degli astropati premettero contro il materiale fino a tenderlo, e i loro muscoli si contrassero in una serie di spasmi mentre si contorcevano in agonia. I cogitator disposti attorno allo snodo soprastante presero a vomitare un flusso di dati mentre gli astropati lottavano per controllare le visioni che inondavano le loro menti.

			

			Una cortina di fumo levatosi dai loro corpi offuscò l’interno già opaco della psiopelle. Le console esplosero in una pioggia di scintille, percorse da furiose scariche di elettricità sfrigolante. Un flusso di energia trasportato dalla rete di cavi raggiunse i corpi avvizziti degli astropati, ormai poco più che conduttori umani. All’unisono, i tre reclinarono la testa all’indietro e scatenarono un’ondata di pura forza psichica, lanciando un terribile grido di morte che si riverberò in tutta la stanza. Gli astropati divennero un condotto di quella forza psichica, amplificata più e più volte dallo stato di flusso instabile del Warp.

			Le pareti tremarono sotto quell’assalto e tutte le luci dello spazioporto Vangelis si spensero.

			Il ponte dell’Abisso Furioso era come una vasta distesa cittadina in miniatura. Le file di cogitator sembravano quasi dei formicai abitativi che si innalzavano dalle strade formate dal ferreo scheletro industriale del ponte. I vari membri dell’equipaggio sul ponte erano seduti all’interno di postazioni di comando ribassate simili a un’arena o a una profonda baia. Tre vetrate dominavano un’estremità del ponte, mentre un’acropoli rialzata nella parte centrale andava a formare la postazione del capitano. Davanti a quella postazione era situato un tavolo strategium, da cui era possibile fare emergere un display simile a un planetario che mostrava la nave e i suoi nemici, scolpito in una serie di anelli di ottone rotanti.

			Al di sopra della vasta sala del ponte c’era un lucernario decorato dove era rinchiuso il coro astropatico della possente nave da guerra. Quello spazio a volta era condiviso anche con il sanctum del Navigator, celato in un’anticamera in modo da poter restare isolato durante la traversata dei pericoli del Warp.

			

			Il trono comando, che si ergeva su una pedana pentagonale dagli spigoli aspri, era un seggio degno di un dio.

			Zadkiel era quel dio, e contemplava la città a lui devota che si stendeva ai suoi piedi.

			“Ascoltate,” ordinò Zadkiel a coloro che erano inginocchiati davanti a lui in atto di supplica. Il sommesso ruggito dei motori plasma dell’Abisso Furioso, anche se attutito dalle spesse lastre di adamantite che rivestivano lo scafo e gli interni della nave, era come un grido di guerra.

			“Ascoltate, questa è la voce del futuro…” Zadkiel si alzò in piedi, come per recitare un sermone, “…la voce del destino!”

			Tre guerrieri, veri e propri devoti della Parola, risposero al proclama di Zadkiel e si alzarono in piedi.

			“Viviamo per servirti, Lord Zadkiel,” disse il più alto dei tre. La sua voce era simile allo stridore della ghiaia e uno dei suoi occhi, iniettato di sangue, era circondato da un anello di tessuto cicatrizzato. Anche senza quella ferita, il suo volto granitico avrebbe fatto di lui una figura temibile presso gli altri Word Bearers. Quello era Baelanos, il capitano d’assalto, l’arma di terrore privata di Zadkiel. Baelanos era un guerriero potente, ma privo di immaginazione, cosa che faceva di lui un seguace perfetto agli occhi di Zadkiel. Era obbediente, letale e fieramente fedele, tutte qualità apprezzabili in un sottoposto.

			“Come tutti noi,” interloquì Ikthalon sorridendo. Ikthalon, un altro Astartes, era un cappellano di compagnia, un demagogo e un esperto torturatore. A differenza di Baelanos, portava l’elmo anche in presenza del suo comandante, un casco dal volto a teschio da cui spuntavano due piccole corna laterali su ogni lato delle tempie. Anche attraverso l’elmo, il tono di velato disprezzo di Ikthalon risultava evidente. “Forse dovremmo occuparci di questioni più pressanti, fratello,” suggerì, sottolineando sarcasticamente l’ultima parola.

			Zadkiel tornò a sedersi sul suo trono comando. Era scolpito per ospitare la sua massa corazzata, come se lo stesso Zadkiel fosse nato per prendere il comando di quel ponte, per essere il dio di quella nave da guerra.

			

			“Allora non indugiamo oltre,” disse scoccando una lunga occhiata velenosa a Ikthalon.

			“Il sensorium riferisce che la Pugno di Macragge è stata distrutta e tutti i sistemi degli armamenti sono stati collaudati con successo, sire.” Fu Reskiel a parlare. Era più giovane degli altri Astartes sulla pedana di comando, aveva il volto smagrito e nei suoi occhi neri brillava un bagliore famelico, uno strano tratto manifestatosi alla nascita. Indossava l’armatura borchiata della sua Legione con orgoglio; era appena stata forgiata e Reskiel era impaziente di battezzarla con le prime cicatrici di guerra. Era ritenuto da molti il secondo in comando di Zadkiel, anche se non a livello ufficiale (quell’onore spettava a Baelanos), e si assicurava di sapere tutto ciò che succedeva a bordo dell’Abisso Furioso e di riferirlo al suo maestro. Là dove Baelanos era il suo cane fedele, Reskiel era lo zelante leccapiedi.

			“Come previsto,” fu la secca risposta di Zadkiel.

			“Esattamente,” commentò Ikthalon, “ma i nostri astropati suggeriscono che la nave abbattuta, anche se colpita dalla nostra legittima furia, è riuscita a inviare un segnale di soccorso. Non mi piace pensare che tutta la nostra cautela nel commissionare la costruzione di questo vascello ai cantieri di Giove sia stata vanificata in modo così rapido e superfluo.”

			Zadkiel lasciò che per un istante un guizzo di emozione trapelasse sul suo volto a quella notizia. Si chiese se non dovesse sfoderare la sua mazza potenziata e calarla sul cranio di Ikthalon per la sua persistente insubordinazione, ma in realtà i consigli del cappellano e la sua Parola avevano un certo valore. Anche se era una spina nel fianco di Zadkiel, fin dall’alba della Grande Crociata, non aveva mai abbellito le sue parole con i toni adulatori tipici di Reskiel, né era così ossessivo da non riuscire ad applicare la sottigliezza e la discrezione richiesta come Baelanos. Zadkiel non si fidava di lui, ma si fidava della sua Parola, e quindi lo tollerava.

			

			“È possibile che un messaggio abbia raggiunto una stazione, o qualche guglia di ricezione isolata ai confini del segmentum, ma ormai siamo in viaggio e c’è poco che qualsiasi vascello possa fare per ostacolare il nostro destino. Così è scritto,” concluse Zadkiel.

			“Così è scritto,” ripeterono in coro i comandanti riuniti.

			“Reskiel, continua a tenere d’occhio da vicino il sensorium. Se qualcosa si spinge entro il raggio degli scandagliatori, voglio saperlo immediatamente,” ordinò Zadkiel.

			“Sarà fatto, mio signore.” Reskiel si inchinò ossequiosamente e si ritirò dalla pedana.

			“Baelanos, Ikthalon, anche voi avete dei doveri che vi attendono,” aggiunse Zadkiel congedandoli. Non rimase a guardarli mentre si allontanavano e si voltò per contemplare la scena oltre le vetrate davanti a lui.

			“Motori,” ordinò Zadkiel, e lo schermo centrale prese vita immediatamente. Le luci sul ponte si affievolirono e l’immagine sullo schermo illuminò la città in miniatura di una fredda luce simile a quella della luna. Mostrava la cavernosa sala macchine dell’Abisso Furioso, con i vasti cilindri dei reattori plasma stesi orizzontalmente e i membri dell’equipaggio che si affannavano a sbrigare i loro compiti di routine. L’equipaggio indossava l’uniforme rosso scuro dei Word Bearers; erano servitori di Lorgar proprio come i Word Bearers, devoti alla Parola del primarca e grati di occupare un posto prestabilito nell’universo.

			Non conoscevano i dettagli della Parola, naturalmente. Ignoravano la rete di alleanze e giuramenti che Lorgar aveva intrecciato con i primarchi suoi fratelli, o la missione che avrebbe suggellato l’inevitabilità della vittoria dei Word Bearers. Non avevano bisogno di saperlo. A loro bastava sapere che con il loro operato esaudivano i desideri del primarca.

			In mezzo ai patetici inservienti si stagliava un’alta figura. Si ergeva nell’oscurità, avvolta in una veste nera, e portava il simbolo dell’ingranaggio del Mechanicum attorno al collo, su una catena di bulloni.

			“Magos Gureod, mantienici a una velocità costante, ma tieniti pronto a incrementare i nostri motori plasma al massimo della capacità.”

			

			“Sarà fatto,” rispose il magos con una voce artificiale trasmessa da una serie di sintetizzatori. Il volto di Gureod era celato dal grande cappuccio che teneva calato sulla testa, ma un paio di diodi rossi lampeggianti era vagamente discernibile nel vuoto, là dove avrebbero dovuto trovarsi i suoi occhi. Alcune strane sporgenze sotto la sua lunga veste suggerivano la presenza di ulteriori innesti bionici, e le sue mani avvizzite, incrociate sull’addome, fornivano l’unico indizio sul fatto che Magos Gureod fosse effettivamente umano. A quell’ordine si ritrasse nelle ombre, senza dubbio per dirigersi al sanctum ed entrare in profonda comunione con lo spirito macchina.

			Voltandosi verso un altro schermo, Zadkiel ordinò: “Armamenti.”

			Su quello schermo comparve l’affollato ponte delle munizioni. Il Maestro d’Armi Malforian era sul posto, intento a impartire secchi comandi agli scaricatori e agli operai sudati al lavoro nella metà oscura e soffocata dal vapore del ponte. Lunghe file di siluri, appena usciti dalle forge di Marte, luccicavano sui loro supporti. Il ponte degli armamenti si estendeva per tutta la larghezza dell’Abisso Furioso sotto la prua, e come il resto della nave era stato forgiato in uno scarno stile industriale che aveva una sua eleganza. 

			Intuendo di essere stato chiamato a rapporto, Malforian si rivolse subito al suo capitano.

			“Mantieni le batterie attive e pronte a sparare, Maestro Malforian,” ordinò Zadkiel. “Il collaudo contro la Pugno di Macragge ti ha soddisfatto, sì?”

			“Sì, mio signore. La tua volontà sarà fatta.” La parte inferiore del volto del maestro d’armi era stata sostituita da una griglia di metallo che ora costringeva Malforian a parlare con un tono metallico privo di inflessioni; quasi tutta la sua mascella e il suo mento erano stati distrutti durante i primi anni della Grande Crociata, mentre si trovava a bordo della Galthalamor, a combattere contro le orde di orki sulla Frangia Orientale. Il vascello, un’antica corazzata classe Castigo, era stato praticamente annientato nel conflitto.

			

			Zadkiel congedò il maestro d’armi e disattivò i pittoschermi. Inserito un codice nel suo trono comando, sentì attivarsi i pistoni idraulici della pedana, che sollevarono maestosamente il trono al di sopra del ponte e lo portarono all’altezza della grande vetrata che si affacciava sulla prua del vascello. La marea infinita dello spazio reale si estendeva oltre di essa. Da qualche parte in mezzo a quella cortina di stelle c’era Macragge, il mondo natio della Legione di Guilliman. Il palcoscenico del suo destino.

			“Navigator Esthemya,” disse Zadkiel, tenendo lo sguardo fisso verso l’infinito.

			“Mio signore,” rispose una voce femminile dal vox installato sul suo trono comando.

			“Portaci a Macragge.”

			“I vettori sono già stabiliti, capitano,” rispose Esthemya dal bozzolo isolato del lucernario, una bolla spigolosa circondata da innesti di dati simili alle guglie di una cattedrale.

			Zadkiel annuì e si voltò a guardare lo schermo di fronte a lui mentre la Navigator tornava ai suoi doveri.

			L’infinito si spalancava davanti a lui e Zadkiel era fin troppo consapevole del potere che si nascondeva oltre il velo dello spazio reale e dei patti che aveva stipulato per imbrigliare la sua forza senza limiti. Una volta presentatosi al cospetto dei suoi nemici, a bordo di quel possente vascello, sarebbe stato l’equivalente di un dio. Non c’era altra nave in tutto il creato che potesse fare ciò che l’Abisso Furioso era destinata a fare. Soltanto lei aveva il potere di portare a termine la missione che Kor Phaeron gli aveva assegnato. Soltanto l’Abisso Furioso poteva avvicinarsi a sufficienza, reggere alle micidiali difese di Macragge e scatenare il suo letale arsenale.

			Le icone sul suo trono comando si illuminarono non appena la loro nuova destinazione fu fissata, avvolgendo Zadkiel in un’aura di luce che sembrava emanata dal suo paradiso personale.

			“Come un dio,” sussurrò.

			

			Ogni allarme d’emergenza era scattato simultaneamente nello snodo di controllo del molo di Coralis allo spazioporto Vangelis. Cestus riusciva a fatica a sentire i suoi stessi pensieri nella testa. Le luci dei segnali d’allarme lampeggiavano freneticamente su ogni superficie di comando, proiettando una sorta di animazione monocromatica all’interno dello snodo di controllo immerso nell’oscurità. Il coro astropatico inarcava la schiena e scalciava, sputando sangue sotto la psiopelle, in preda a una sorta di crisi epilettica collettiva.

			“Maestro di caserma, a rapporto,” tuonò Cestus.

			Falkman era piegato in due e tentava di strapparsi dal cranio i cavi che pompavano nella sua mente un flusso urlante di informazioni.

			Brynngar si portò immediatamente al fianco dell’umano, impedendo a Falkman di strapparsi altri cavi, deciso a fare in modo che il maestro di caserma facesse il suo dovere.

			“Il reattore dello snodo è in sovraccarico,” sibilò il maestro di caserma a denti stretti, cercando disperatamente di mantenere la ragione. “La scossa psichica deve avere dato il via a una reazione a catena nei nostri sistemi elettrici. Il reattore deve essere disattivato o si destabilizzerà.”
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